










Quest’opera ha avuto una lunga gestazione e credo quindi 
siano opportune alcune considerazioni sulla genesi della 
narrazione, che destino in particolare ai lettori più curiosi.
Anzitutto, caro lettore, vorrei presentarmi: sono un vecchio 
pittore in disuso, una di quelle antiche figure di artisti che, 
con un pennello in mano, impastavano colori davanti a un 
cavalletto e poi riempivano uno spazio bianco - una tela, 
una tavola - con sogni, storie, racconti... Questa tipologia 
di artisti aveva maestri utopici che parlavano da altri tempi, 
solitamente dal passato; tutte le opere - letterarie, pittoriche, 
musicali ecc. - sono dunque sunto e contemporaneamente 
evoluzione di quello che c’è stato prima.

Di maestri, personalmente, ne ho molti ma due mi sono 
particolarmente cari in questo lavoro: Michelangelo Merisi, 
detto il Caravaggio e R. Raviola, alias Magnus, diversi quanto 
lontani, ma entrambi maestri del nero. L’accostamento 
sembrerà audace, ma non lo è.
Il Tex disegnato da Magnus, il suo mitico Le 110 pillole, 
l’Arzak di Moebius o l’Archè di Caza – senza scordare 
Sharaz-de di S.Toppi – sono pietre miliari nell’arte di 
raccontare per immagini, arte troppo spesso sottovalutata 
per le connotazioni implicitamente riduttive del termine 
italiano “Fumetto”. 
A questo genere e ai suoi proseliti non si assegna un posto nell’Olimpo delle grandi arti, 
mentre questi autori andrebbero studiati a fondo, in una didattica dedicata, come si studiano 
le grandi opere e i grandi artisti.

Similmente a Dante, Leonardo, Mozart, 
Leopardi, Shostakovich o a Jimi Hendrix 
(cito a casaccio i nomi di alcuni, ma la 
lista sarebbe molto lunga), hanno regalato 
all’uomo grande bellezza. Essi creano e 
generano bellezza inconsapevolmente, 
spesso sacrificando la propria esistenza 
o estremizzando la propria natura di 
“eletti” e quindi di “diversi”. Le opere di 
questi artisti sono doni, per chi crede, 
dell’Altissimo all’umanità o sono comunque 
più illuminanti di altre sulla natura del “Divino” 
(citando il Maestro R. Muti “Mozart è la 
manifestazione della presenza di Dio”).

Prima di proseguire vorrei chiarire un punto 
a mio parere essenziale: R. Benigni, ogni 
volta che racconta Dante o le Scritture, 
da grande artista dell’affabulazione qual è, 
ricorda al suo uditorio quanto sia necessaria 
una “sospensione dell’incredulità”, per 
poter godere appieno dello spettacolo che 
offrono questi racconti. In questo senso, 
“crederci” è una premessa indispensabile: 
durante la visione di una rappresentazione, 
la lettura di un libro o l’ascolto di un 
concerto dobbiamo “credere”, altrimenti 
perdiamo tutto il piacere e tutta la bellezza 
che sgorgano da queste opere.




